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Uomini del Carnaro, rivendicato dalla poesia di un eroe e 
dall’eroismo di un poeta, quale nuovissimo confine della Patria. 
oltre la disperazione di un rischio incompreso e l’'oltraggio della 
viltà coronata; o testimoni del più puro ardimento di chi mosse 


‘ da Ronchi con il solo conforto della fede e del sangue,:o testi 


moni della pace più provvida dopo la notte fratricida, ascoltate. 
La parola che qui porto non ha il suono di una propaganda 
effimera ed interessata ma è una manifestazione di fede, una af- 
fermazione di verità, un atto di culto verso le memorie di una 
cente entrata nella storia della Patria per diritto. di poesia. 
Nè io, nè alcuno di voi dimentica il dolore vivo. in questa 
terra e perenne come il destino che fece santa la zolla di Cosàla e 


| immortale il sangue del primo ucciso: dai fratelli, anche se poi la 


gloria li volle purificati, poichè la profanazione operata dagli 1m- 
memori, dagli ingrati e dai traditori, tutto: ha sconsacrato e tutto 
ha gettato nella polvere. O 

Dimenticare la.storia che fu fatta con la vostra carne e con 
il vostro sangue sarebbe come chiedete ad una madre di rinnega- 
re il frutto delle sue viscere. 

Chi dunque mai degli Italiani rinuncerà alla libertà che na- 
sce solo dalla potenza, all’onore che nasce dalla fedeltà alla ban- 
diera che guidò le generazioni nelle secolari conquiste tese alla 


ultima meta, al diritto che nasce dal sacrificio liberamente affron- 
tato ed al combattimento eroicamente vissuto sotto lo stimolo di 


una giustizia più alta e di una pace finalmente equilibratrice ? 
Ripetete voi a questi Italiani degeneri, ripetete voi Italiani 
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di Fiume che vigilate i limiti della Patria la cui violazione si- 
gnificherebbe, come già avvenne altrove, lutto e disonore, la 
parola dell’audacia e della fede, la parola dell'amore e della de- 
dizione: « Resistere, resistere, resistere », ad ogni costo poichè 
in una terra vale la legge che vi è dettata e nessuna legge vale 
più di quella espressa dalla volontà del popolo che vi ha costrui- 
to la sua casa e il suo altare. 

L'Italia che oggi ha diritto di vivere e che il mondo ha il 
dovere di rispettare è quella ‘che continua le tradizioni della sua 
storia e delle sue conquiste alle quali non solo non si intende ri- 
nunciare ma tutte ugualmente si rivendicano. 


Nulla è perduto per coloro che tutto sentono di poter ri. . 


conquistare; 

Non gli eventi di una ‘guerra dalla quale fummo esclusi da 
un''tradimento improvviso e maledetto, ma alla quale ritornere- 
mo colla decisione ‘che ci portò all’Equatore e al: Volga, non il 
tempo che incide soltanto ‘sulle nostre sembianze mutevoli; non 
già sulle primavere della terra é della vita, nori il cinismo di un 
nemico che credette di ucciderci quando già 1 ferro fratricida ci 
aveva trapassato il cuore, non la viltà più o meno regale dei no- 
stri assassini; ma la giustizia. che si fa strada da sola tra le tombe 
dei martiri e i focolari purificati dal dolore delle madri, darà alla 
speranza ‘e alla vittoria il volto di un'Italia che già s'agita e ger- 
moglia come la verga fatale che dischiude le porte dell'avvenire. 

Nessun ostacolo, nè di uomini, nè di cose fermerà il passo 
della Patria futura che è alimentata dai morti, che è difesa da: 
morti, che è vendicata dai morti. E i viviy che hanno la fortuna di 
poter morire per questa Italia futura non misurano la proporzio- 
ne delle forze nè la vastità del fronte di combattimento, poichè 
oggi non conta più:nè il mezzo nè il luogo, bensì la virtù che è 
il solo indice della superiorità degli individui come dei popoli. 

Ognuno sulla terra ha il diritto di combattete per la difesa 
di sè stesso è di quanto egli riassume o rappresenta, Soprattutto 
si ha il diritto di combattere quando si tratta di difendere quello 
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che è stato il frutto di un lungo silenzioso sacrificio, di una con- 
quista chiesta unicamente alle proprie energie, di una fede! ali- 
mentata soltanto dal proprio sangue e dal proprio lavoro. 

Noi eravamo un popolo in.pace e un popolo che viveva di 
gloria. 

Chi ci ha combattuto lo fece per negarci quella pace, per 
toglierci quella gloria. 

Ma_ se. un popolo. può rinunciare alla pace, non può e non 
deve, rinunciare alla gloria poichè coloro che ne godono i frutti e 
che ne portano il diadema hanno il dovere indiscutibile di difen- 
derli. e di tramandarli. 

Non per un'idea politica, dunque, noi combattiamo, ina pet 
l’Italia tutta, per le terre che a lei furono unite e al suo destina 
dalla volontà delle sue armi e dalle necessità del suo lavoro, da 


Fiume ad Addis Abeba. 


Noi combattiamo per la nostra pace che ci fu negata da qua- 


si tutti 1popoli della terra ai quali nulla avevame chiesto nel tem- 
po della nostra solitudine operosa e guerriera, della nostra gran- 
dezza morale che era preludio all'Impero; combattiamo per quel- 
la pace che il nostro sangue aveva preparato ed il nostro aratro 
avrebbe resa feconda. 

Provati dall’espetienza di Versaglia, ma senza spirito alcuno 
di vendetta, per una pace italiana e non societaria avevamo chie- 
sto alle sole nostre forze di aprite la strada al nostro avvenire; la 
strada si era magicamente aperta alla nostra conquista e aveva i 
colori del mare, la luce del deserto colonizzato, il mistero delle 
ambe e°delle foreste ingentilite. 

Fu questo il delitto dell’Italia uscita in gramaglie dalla guer- 
ra, ma rinnovata e fortificata dalla rivoluzione dei combattenti di 
Vittorio Veneto e di Fiume; questo il delitto che non ci fu per- 
donato. I 

Ma accanto al nemico del 18 novembre 1935, lo stesso che 


‘ha portato la sua offesa direttamente sulle nostre messi e-sulle 


nostre case, i Giuda e gli Apostati non: sono rappresentati dai 





colori della giovinezza, i soli che contano per‘il domani imman- 
cabile, ma dai colori sbiaditi di una vecchiaia incattivita’ dalle 
sconfitte e imbestialita  dall’orgoglio è dall'ambizione tardiva- 
mente soddisfatti, quelli che furono clamorosamente spazzati via 
dalla giovinezza eroica adunata in Fiume e marciante sul Cam- 
pidoglio, e che si rinnovò soltanto secondo le leggi della storia 
e della vita nella giovinezza dell'Impero e della ‘guerra attuale. 

Non si torna indietro negli anni ma tito quello ‘che si 
chiude a un tramonto la Nuova Aurora soltanto può riaprire 
alla luce del sole. 

Non piangete o morti di Fiume che primi conosceste il tra- 
dimento di un re. o 

Non piangete o morti della Dalmazia italiana massacrati dal 
secondo tradimento di un re. | 

Cesserà un giorno questo carnevale di sangue e allora sor- 
ridenti come le vostre madri vi sognarono e come la gloria vi 
scolpì, risorgerete dalle tombe sconsacrate per insegnarci ancora 
la strada maestra, quella che non si deve tradire. 
... Risorgerete e ricostruirete voi la Patria a vostra immagine 
e somiglianza e il nemico comprenderà che i morti d’Italia so- 
no più forti e pericolosi dei vivi e che tutti i sacrilegi come tut- 
te le violenze commesse contro l'innocenza degli atti, dei pro- 
positi e delle vite si. pagano a durissimo prezzo o nella migliore 
delle ipotesi finiscono per essere delle vittorie di Pirro. 

Risorgerete per gettare in faccia agli Italiani appestati di vil- 
tà e di ignoranza, per i quali difendersi e difendere il sacrificio 
degli altri fratelli è compromettersi, il vostro disprezzo e la vo 
stra condanna. 

Sulla terra che vi ricopre non ci deve essere più posto nè pet 
chi vi ha tradito nè per chi vi dimentica. 

Una sola è la legge che deve affratellate gli animi degli 
autentici Italiani: combattere il nemico che ci vuole  distrug- 
gere che ha avuto paura della nostra audacia e del nostro valo 
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re, che ci vuole umiliare al.rango degli schiavi e dei servi del- 
la gleba. I 

Nel combattimento è la libertà: nell’onore è la vità: nella 
vittoria è la pace. i i 

Italiani della città di Vita! Soltanto‘la'parola ci ‘è rimasta 
Essa è il dono che umilmente portiamo 4 conforto della vostra 
solitudine senza pace, del vostro amore senza dolcezza. Ma essa è 
un'dono che nasce dalla nostra tenebra fiera ‘e illuminata che ci 
dà lo sguardo dei morti e la veggenza dei profeti. Questo dono sia 
accolto ed'accenda nel vostro cuore una nuova fiamma. Il va 
stro sangue non vi tradirà: sarà con voi finchè il nostro sarà: il 
vostro destino, 

Un giorno il tuo poeta e tuo signore, o Fiume, così ti salu- 
tava: « Dio ti salvi terra che mi sei fatale ») Oggi quel salutò è 
la invocazione di tutto un popolo che vuole salva la sua terta 
veramente fatale a chiunque la calpesti con cuore nemico. Una 
aurora sorga nel grande cielo della Patria a illuminare tutte le te- 
nebre, a rischiarare tutti gli abissi, a colmate tutti i solchi. ‘a 
cancellare tutte le infamie: l’aurora della bontà che sproni al 
perdono i fratelli che hanno peccato e li redima nel combattimen , 


to per le comuni necessità di vita e di onore. 


Il patrimonio che la guerra e la divisione degli animi di- 
sperdono non appartiene a questa o a quella parte politica in con- 
trasto, ma è il patrimonio immortale di tutta la gente che, se di- 


seredata, perderà ogni diritto di fronte agli altri popoli della ter- 


«ra. Il patrimonio della nazione impegna nella difesa e nella cu- 


stodia, pena la perdita del diritto di cittadinanza, ogni membra 
della grande famiglia che porta nel mondo come insegna lo stesso 
nome. 

Dobbiamo essere e sentirci Italiani non perla speranza di 
soddisfazioni politiche, ma per una gioia di concorrere a rendere 


più onorata e temuta la nostra bandiera. 


Il fango copra coloro che lo preferiscono alla luce, ma la fol 
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lia di questi rinnegati non deve assolutamente compromettere i 
meriti e le virtù di una razza che ancora riesce ad osare. 

« Memento audere semper », perchè l’audacia compie i mi- 
racoli più che la fortuna e perchè è vero che vince colui che. per 
ultimo desiste dalla lotta... | 

. Questo diciamo non per effetto di una pazzia che ci impe- 
disca di comprendere le difficoltà di un simile programma, ma 

rchè come combattenti onorati e fedeli, abbiamo non il dovere 
di obbedire alla volontà di chi vuol salvare ad ogni costo sè stesso 
e le proprie sostanze, non importa se a prezzo di abbandonare i 
morti e i vivi sacrificati al loro destino, ma il diritto assoluto di 
imporre a tutti il nostro costume di uomini d’onore. Perchè una 
morale che ha preparato in noi le primavere dello spirito e della 
Patria le riconquiste più leggendarie, non può ad un certo pun- 
to essere rinnegata e additata al ludibrio soltanto per fare omag- 
gio;a una corona trascinata nel fango e nel disonore , o perchè 
così fa comodo a coloro che nella vita hanno avuto una sola 
preocupazione: il proprio interesse. 

Scaturiti dalla realtà di un dolore fisico e spirituale, com- 
pletati dalla mutilazione, purificati dall’eroismo, fatti felici dal- 


l'onestà dei nostri atti e dei nostri pensieri, noi riaffermiamo la 
necessità di questa morale virtuosa alla base della vita degli in- 


dividui e dei popoli. .. | I 
Solo a questo metro vale ed è onorevole misurarsi. 
Solo questa formula risolverà la crisi di questa nostra so- 


cietà alla deriva e darà ad essa la meravigliosa speranza di un 


pacifico, ordinato avvenire. 


Con questi occhi, chiari come l'innocenza e la poesia, pro- 
fondi come quelli di Omero e di Cristo, noi uomini del sacrifi- 
cio incompresa e non condiviso guardiamo per tutti la strada 
che per tutti percorreremo. | ca O 

Poco importa se non saremo seguiti. | 


Noi manterremo il c ’avanguatdia irresistibile 
dei tuoi morti, o Italiai®* Cor a 190» ogret 1) 
Finifo di stampare i ovembre 1944-XXII | 
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